
ORARIO SETTIMANALE 
Data Ora Chiesa Intenzioni defunti 

Sabato           30 
  

17 Ramate Liliana Lamonaca, Fam. Cerri 
18.15 Casale C.C. Fam. Tabozzi-Lianò, Albertini Rodolfo e 

Pia, Francesco Guiglia, Bertolotti Dante, 
Fam. Dellavedova , Matteo Musetti 

20.30 Ramate Recita del Santo Rosario 
Domenica     31 
Pentecoste 
 
Visitazione  
B.V. Maria 

10 Ramate Giovanni e Maria, Alessandro Togno 
Adriano e Maria Teresa, Caldara Anna 
Maria 

11,15 Casale C.C.   
18 Gravellona T.   

20.30 Casale C.C. Recita del Santo Rosario 
Lunedì              1 
B.V. Maria Ma-
dre della Chiesa 

18 Casale C.C.   

Martedì           2 18 Ramate Mariuccia Malvina Teresa Libero 
Mercoledì       3 
Ss.Carlo Lwanga 
e c. 

09.00 Casale C.C. Momento di preghiera 

Giovedì            4 18 Casale C.C. Fam. Guiglia 
Venerdì            5 
San Bonifacio 

18 Ramate Colli e Nicolazzini, Fam. Pasini-Nolli 

Sabato             6 
  

17 Ramate   
18.15 Casale C.C. Soldato Pasqualina e Alessi Amedeo, 

Fam. Ciceri-Corona, 
Domenica        7 
Santissima  
Trinità 

10 Ramate Clelia e Gino 
11.15 Casale C.C. Prina Irma 

18 Gravellona T.   

Orari Ufficio Parrocchiale a Casale C.C. 
Martedì – Venerdi: dalle ore 10 alle ore 11.30 

Giovedì: dalle ore 18.30 alle ore 19 
 

Per qualsiasi necessità 
Don Massimo 347 0598804 – mail: galbiati.mass@alice.it 

Abitazione Ramate 0323-60291 Ufficio Casale 0323-60123  

domenica 31 maggio 2020 

Comunità parrocchiali di Casale Corte Cerro,  
Ramate e Montebuglio con Gattugno 

Pentecoste   
(At 2,1-11; Sal 103; 1Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23)  

Pentecoste, la Chiesa  
si mette in marcia  



La Parola di Dio racconta in quattro modi diversi il venire dello Spirito 
Santo, per dirci che Lui, il respiro di Dio, non sopporta schemi. Nel Van-
gelo lo Spirito viene come presenza che consola, leggero e quieto come 
un respiro, come il battito del cuore. Negli Atti viene come energia, co-
raggio, rombo di tuono che spalanca le porte e le parole. Mentre tu sei 
impegnato a tracciare i confini di casa, lui spalanca finestre, ti apre da-
vanti il mondo, chiama oltre. Secondo Paolo, viene come dono diverso 
per ciascuno, bellezza e genialità di ogni cristiano. E un quarto racconto 
è nel versetto del salmo: del tuo Spirito Signore è piena la terra. Tutta la 
terra, niente e nessuno esclusi. Ed è piena, non solo sfiorata dal vento di 
Dio, ma colmata: tracima, trabocca, non c'è niente e nessuno senza la 
pressione mite e possente dello Spirito di Dio, che porta pollini di prima-
vera nel seno della storia e di tutte le cose. "Che fa vivere e santifica l'u-
niverso", come preghiamo nella Eucaristia. Mentre erano chiuse le porte 
del luogo per paura dei Giudei, ecco accadere qualcosa che ribalta la vita 
degli apostoli, che rovescia come un guanto quel gruppetto bloccato die-
tro porte sbarrate. Qualcosa ha trasformato uomini barcollanti d'ango-
scia, in persone danzanti di gioia, "ubriache" (Atti 2,13) di coraggio: è lo 
Spirito, fiamma che riaccende le vite, vento che dilaga dalla camera alta, 
terremoto che fa cadere le costruzioni pericolanti, sbagliate, e lascia in 
piedi solo ciò che è davvero solido. È accaduta la Pentecoste e si è sbloc-
cata la vita. La sera di Pasqua, mentre erano chiuse le porte, venne Gesù, 
stette in mezzo ai suoi e disse: pace! L'abbandonato ritorna da coloro 
che lo avevano abbandonato. Non accusa nessuno, avvia processi di vita; 
gestisce la fragilità dei suoi con un metodo umanissimo e creativo: li ras-
sicura che il suo amore per loro è intatto (mostrò loro le mani piagate e il 
costato aperto, ferite d'amore); ribadisce la sua fiducia testarda, illogica 
e totale in loro (come il Padre ha mandato me, io mando voi). Voi come 
me. Voi e non altri. Anche se mi avete lasciato solo, io credo ancora in 
voi, e non vi mollo. E infine gioca al rialzo, offre un di più: alitò su di loro 
e disse: ricevete lo Spirito Santo. Lo Spirito è il respiro di Dio. In quella 
stanza chiusa, in quella situazione asfittica, entra il respiro ampio e pro-
fondo di Dio, l'ossigeno del cielo. E come in principio il Creatore soffiò il 
suo alito di vita su Adamo, così ora Gesù soffia vita, trasmette ai suoi ciò 
che lo fa vivere, quel principio vitale e luminoso, quella intensità che lo 
faceva diverso, che faceva unico il suo modo di amare, e spalancava oriz-
zonti.                 (E. Ronchi) 

TELEGRAFICAMENTE 

dre del  Gesù accompagnandolo fino alla sua passione e morte. Sempre 
nella stessa lettera propose di aggiungere altri cinque misteri chiamati " 
Misteri della Luce" allo scopo di ampliare l'orizzonte del  Rosario  perchè 
Gesù Cristo è la luce del mondo e nella sua vita pubblica  ha saputo irra-
diare la luce della rivelazione piena e definitiva su Dio. 
Anche papa Benedetto XVI ha ribadito l'importanza del Rosario e parlando 
ai giovani  ne ha ricordato che la recita può aiutare ad imparare ed ampli-
are  l'arte della preghiera con la semplicità e la profondità di Maria. 
A  Ramate  si perpetrava da anni   la tradizione del  "rosario itinerante"  
recitato la sera dopo cena nelle abitazioni  presso le famiglie che davano 
ospitalità  per vivere insieme un momento di preghiera comunitaria e di  
fraternità  . Quest'anno non è stato possibile continuare la tradizione per-
chè la pandemia che da mesi ci insegue ci ha costretti a tenere chiuse le 
nostre case e mantenere le distanze l'uno dall'altro. Ma tanti  di noi avran-
no senz'altro pregato la Madonna con la corona del rosario in mano, rivol-
gendole la supplica che questo periodo  di distanziamento, di paura, e di 
lutti possa finire per ritornare ad una vita comunitaria in cui poter condivi-
dere momenti di preghiera e spiritualità. 

                                                           (Doro) 

CONFESSIONI 
Don Massimo è disponibile mezz’ora prima e dopo la Santa Messa feriale 

 
OFFERTE 

200 euro Casale – 70 euro Ramate e 20 euro per il Bollettino 
 
 
 
 
 

AL DI LA’ DELLA MORTE 
Ci ha lasciato in questi giorni: Luciana Pusceddu in Minazzi 

Ricordiamola nella preghiera con la sua famiglia 
 
 

 
ATTENZIONE!!! LA MESSA DEL SABATO ALLE ORE 17  

VERRA’ CELEBRATA A RAMATE PER QUESTO PERIODO  



MAGGIO  IL  MESE  DEL ROSARIO 
 

Maggio è il mese dedicato a Maria , la tradizione vuole  che in questo me-
se la Madonna venga onorata con la recita del Rosario,  parola  che  signi-
fica " corona di rose" infatti ogni volta che recitiamo con il cuore una Ave 
Maria è come  se le donassimo una  rosa, ed alla fine abbiamo formato 
una bella "corona di rose". 
Il rosario è una preghiera antica nata dalla necessità popolare di  espri-
mere la propria devozione in maniera semplice e ripetitiva; anche in que-
sto terzo millennio   rimane, nella sua profondità ed unicità, una preghie-
ra di grande significato destinata a portare frutti di santità , e ben s'inqua-
dra nel cammino spirituale cristiano dato che la Madonna stessa nelle sue 
apparizioni (Lourdes e Fatima) ne ha sempre sostenuto l'efficacia,  e l'im-
portanza  per la  storia umana. Non dimentichiamo mai  i valori che ci gui-
dano   durante la recita, che sono di carattere: 
- Evangelico: in quanto l'enunciato e i misteri provengono esclusivamente 
da brani del Vangelo 
- Meditativo: perchè  ci conduce a meditare il brano evangelico e quindi 
la vita, la passione e la morte di Gesù Cristo e di sua madre Maria. Con 
esso    il popolo cristiano si mette alla scuola di Maria per lasciarsi intro-
durre alla contemplazione del volto di Cristo ed all'esperienza della pro-
fondità del suo amore.  
- Intercessione: perchè  a Gesù e a Maria ricordiamo le nostre famiglie , 
l'umanità intera con tutte le situazioni di disagio , con la richiesta di risve-
gliare gli animi dall'indifferenza  per un mondo più giusto ed onesto. 
Parecchi papi hanno insistito sulla spiritualità e l'importanza  del rosario. 
Giovanni Paolo II ha proclamato l'anno del Rosario dall'Ottobre 2002 
all'ottobre 2003 mentre nella lettera Apostolica "Rosarium Virginis Maria-
e" ha ricordato che molti problemi delle famiglie contemporanee, specie 
nelle società economicamente evolute, dipendono dal fatto che diviene 
sempre più difficile comunicare. Non si riesce a stare insieme e i rari mo-
menti di vita familiare comune sono assorbiti dalle immagini di un televi-
sore. Quindi riprendere a recitare il rosario in famiglia significa immettere 
nella vita quotidiana altre immagini: quella del redentore che salva, e 
quella di Maria Santissima che ha saputo accettare il suo destino di ma-

LETTERA PER LA RIPRESA DELLA VITA ECCLESIALE E SOCIALE 
Messaggio di Mons. Franco Giulio Brambilla 

Carissimi, 
 domenica scorsa siamo tornati a celebrare l’Eucaristia in tutta la Diocesi, recupe-
rando gradualmente la normalità della vita ecclesiale. Il ritorno non potrà essere una 
semplice ripresa della vita comunitaria precedente. Non solo perché in questa fase di 
transizione vi sarà ancora una frequenza contingentata con le cautele necessarie, ma 
perché lo slogan “niente sarà più come prima” ora deve trovare fantasia creativa e con-
cretezza pratica. Saremo migliori se avremo imparato qualcosa da questi tre mesi di 
astinenza dalla celebrazione comunitaria della Messa e dalla partecipazione alla vita 
ecclesiale e sociale. Intendo offrirvi qualche riflessione, perché la ripresa sia piena. 
1. Abbiamo compreso la bellezza dell’espressione Sine dominico esse non possu-
mus (Atti dei martiri, XI), cioè “senza la domenica non solo non possiamo vivere, ma 
non possiamo esistere”. Come succede spesso nella vita, scopriamo il valore dei beni 
fondamentali (il pane, l’acqua, la salute, il lavoro, l’amore, la speranza, ecc.) quando 
essi vengono a mancare. Questa volta, forse la prima volta per la generazione del dopo-
guerra, molti hanno sentito la ferita lancinante di non poter partecipare alla Messa e 
alla comunione eucaristica. Alcuni hanno persino contrapposto il valore della Messa e 
della comunione al bene della salute di molte persone che si sono ammalate e tra le 
quali troppe sono morte. Tanti non sono riusciti a vederne il pericolo per la vita di me-
dici, infermieri, operatori sanitari e sacerdoti presenti sul campo e che hanno donato se 
stessi. Non possiamo dimenticare questa tragica esperienza. Rimarrà indelebile il senti-
mento di infinita tristezza, quando sentivamo suonare le campane delle nostre chiese, 
ma non potevamo partecipare all’Eucaristia. La Messa entrava nelle nostre case in stre-
aming o attraverso la TV, ma sentivamo sulla nostra pelle e nel nostro cuore che era 
un’altra cosa. Forse ci ha fatto scoprire la bellezza del Signore che visitava la nostra 
famiglia, ma sapevamo che non era la cena del Signore, semplicemente perché è 
l’Eucaristia che fa la Chiesa. Celebrare la Messa non è solo il modo con cui esprimiamo 
insieme la fede, ma è il gesto con cui lasciamo che il Signore edifichi la sua Chiesa. Per 
questo la Messa è al centro della settimana e senza di essa non possiamo vivere, per-
ché saremmo persone più sole, famiglie senza focolare, una società senza il cielo sopra 
la testa. L’Eucaristia della domenica è per noi cristiani il centro e il culmine della vita 
cristiana e il vertice della vita di carità e dei legami sociali. Torniamo alla Messa come al 
tesoro più prezioso che ci è stato donato. Non dimentichiamolo! 
2. Tuttavia, questa forzata astinenza ci ha fatto scoprire altre cose belle 
dell’esperienza cristiana. Credo fra tutte la più significativa è la preghiera in famiglia, 
l’esperienza della vita cristiana domestica. Le nostre case erano diventate un deserto 
per la fede. Neppure le luci del Natale e i segni della Pasqua riuscivano più a riscaldare 
le relazioni familiari con il fuoco della fede. Questi mesi però hanno aperto uno spira-
glio nella vita della casa. Anche chi magari era distrattamente presente vicino a un fa-
miliare che seguiva la Messa in streaming o partecipava alla preghiera serale oppure 
ascoltava le infinite proposte che la fantasia dei sacerdoti ha messo in atto, non può 



non avere aperto l’orecchio per lasciarsi toccare il cuore in un tempo pieno di paure, ma 
avaro di fiducia e speranza. Ho ricevuto molte testimonianze che parlavano 
dell’interesse dei propri cari, anche non praticanti, per una parola e una preghiera por-
tatrice di speranza. In rete e sui social talvolta sono circolate cose stravaganti e bislac-
che, anche a proposito della fede e delle sue pratiche, più interessate a far colpo che a 
far pregare e a sostenere la speranza. Il tempo spazzerà via queste espressioni banali e 
vuote, spesso malate di protagonismo e visibilità da parte di chi li proponeva, talvolta 
persino con un uso strumentale anche dei segni più sacri della fede. Vi sarà lo spazio per 
una riflessione pacata e critica. Non vorrei però che con l’acqua sporca di gesti strambi e 
strampalati si perda la freschezza della riscoperta della preghiera in famiglia, di momenti 
altrettanto belli, come la liturgia domestica della Parola, la preghiera dei salmi con la 
liturgia delle ore, il rosario recitato insieme, la meditazione personale. Se davvero 
“niente sarà più come prima”, vi chiedo di non disperdere la ripresa della preghiera in 
famiglia, tra genitori e figli, anche attraverso l’uso sapiente dei mezzi di comunicazione 
sociale. Abbiamo scoperto un ampio spazio di preghiera e nutrimento spirituale “oltre la 
Messa”. Forse è anche per questo che prima della crisi la Messa era diventata arida, 
perché suonavamo la musica divina della liturgia senza lasciarla calare dentro di noi con 
la preghiera del cuore e della vita. 
3.  Una cosa importante è rimasta quasi sospesa, rinchiusa forse nel pudore che av-
volge il mistero della sofferenza e della morte. Nei prossimi mesi, anche qui gradual-
mente, ma con un autentico senso pastorale, dovremo condividere il dolore di tante 
famiglie di fronte alla morte dei loro cari, causata da questa pandemia, in particolare di 
molti anziani e malati. Sappiamo che non esiste la morte in generale, ma essa è sempre 
singolare, quando è la perdita irreparabile di mio papà e di mia mamma, di mio fratello 
e di mio figlio. Abbiamo pregato per il loro eterno riposo e per la consolazione dei fami-
liari e amici. I sacerdoti non hanno lasciato mancare la loro presenza orante, almeno per 
il momento della sepoltura al cimitero. Vorrei raccogliere il desiderio di tanti di celebra-
re nel futuro prossimo una Messa di suffragio con una celebrazione diocesana o vicariale 
per manifestare la speranza che ci dona il Risorto. Molti sacerdoti, proprio attraverso la 
prossimità agli anziani e ammalati, hanno scoperto relazioni nuove con le famiglie e una 
presenza che non passava solo attraverso la preghiera liturgica. Alcuni hanno testimo-
niato la riconoscenza della gente per un volto di prete che, non potendo esprimersi at-
traverso il consueto servizio pastorale, è stato apprezzato per la vicinanza, la parola di 
consolazione, la prossimità, la carità. Le indicazioni della Chiesa italiana dispensano le 
persone a rischio, gli anziani e i malati dal precetto della Messa domenicale. Questo pe-
rò non deve marginalizzarli e dimenticarli. Essi hanno già sofferto molta solitudine e 
perciò chiedo di prendersi cura spiritualmente di loro, mettendo a disposizione attraver-
so i mezzi di comunicazione celebrazioni a loro dedicate, oppure, come qualcuno ha 
suggerito, una Messa prevalentemente dedicata a loro il sabato pomeriggio o durante la 
settimana. 
4.  Ringrazio ancora, con tutta la comunità diocesana, per il lavoro realizzato con 
generoso impegno da tante persone dei servizi sanitari (medici, infermieri, operatori 
sanitari) e per le numerose attività che rendono possibile la vita quotidiana nella nostra 

società (amministratori, operatori sociali, lavoratori dei servizi essenziali, insegnanti e 
docenti che hanno seguito i ragazzi e giovani con tanta passione  
educativa, coloro che hanno curato i disabili). In modo speciale siamo riconoscenti per la 
disponibilità e il servizio dei sacerdoti, dei consacrati e dei laici in queste settimane per il 
silenzioso e umile servizio alle povertà. Ora diventa necessario con grande coraggio pro-
muovere il lavoro della Caritas e delle altre istituzioni ecclesiali e civili per mitigare le 
conseguenze della pandemia. È facile prevedere tre grandi campi a cui portare il nostro 
soccorso: il primo e più urgente è l’aiuto alimentare che ha già visto tanta generosità e 
impegno nei mesi di aprile e maggio; il secondo sempre più urgente è quello che riguar-
da le spese per la gestione della casa (utenze, riparazioni, mutui, ecc.) che sta emergen-
do e diventerà primario prima dell’estate; il terzo sarà la ripresa del lavoro quando a 
settembre molte persone non riusciranno più a tornare a galla e sarà facile scivolare 
sotto la soglia di povertà. Una sapiente e oculata gestione delle risorse, la collaborazione 
con tutti i corpi intermedi che si dedicano alla rete di protezione sociale, possono favori-
re il “piano per risorgere” di cui ha parlato papa Francesco. 
5.  Rendiamo grazie a Dio del fatto che il contagio della malattia cominci ad essere 
contenuto e si possa iniziare, ancora con riserve e precauzioni, il recupero delle attività 
abituali della nostra vita comune. Dopo questo tempo di dolore e sofferenza a causa 
della morte di persone care e dei gravi problemi sanitari, sociali, economici e lavorativi, 
dobbiamo affrontare questa situazione facendo crescere la solidarietà, esercitando la 
carità personale, sociale e politica. È necessario che le autorità delle varie amministra-
zioni pubbliche, i partiti politici e le organizzazioni d’impresa e sindacati, così come tutti i 
cittadini, promuovano l’accordo e la collaborazione a favore del bene comune. Noi ita-
liani, che siamo bravissimi in tempo di emergenza – e dobbiamo rendere onore soprat-
tutto agli amministratori e operatori sociali delle nostre città e dei comuni che hanno 
messo a tacere ogni retorica e hanno umilmente lavorato per il bene di tutti – dobbiamo 
vincere la sfida di un nuovo “rinascimento”. Chi ha analizzato acutamente la vulnerabili-
tà che ha ferito la nostra società globalizzata e ipertecnologica ha scritto che dobbiamo 
passare dal mercato delle cose e dei beni alla valorizzazione delle risorse umane del ter-
ritorio. Le cose e i beni possono smettere improvvisamente di circolare con facilità e 
possono venir meno, il capitale umano e le risorse sociali del territorio sono sempre a 
noi vicine e disponibili. Tutti siamo chiamati a essere responsabili nella convivenza per 
evitare nella misura del possibile il ritorno della malattia e aiutare i poveri e coloro che 
più patiscono le conseguenze di questa pandemia. 

 Questa lettera vi raggiunge mentre iniziamo il periodo di attesa del dono dello 
Spirito Santo. Vorremmo che la ripresa della celebrazione della Messa e della vita eccle-
siale fosse come una “nuova Pentecoste”. Questa settimana abbiamo salutato il nostro 
vescovo emerito, il card. Renato Corti, che è stato un grande uomo spirituale. Egli ci be-
nedica dal cielo, perché solo uomini e donne che hanno lo sguardo levato in alto posso-
no aprire strade nuove sulla faccia della terra.  

Vi benedico tutti con affetto. 
 


